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facevaro sforzi poflibili per aver Sogivizca nelle ma-
ni, ¢ levar il ‘motivodilamentarfi 2’ Turchi, Tornoa
dire, per eftirpare gli Aiduzci,od almeno per diminnire
il loronumeto, bifogna riandare alle forgenti, vale a dire,
a quelli, che li coftringono di metterfi a quefta vita.
A capire bona valetudo dice beniflimo il faggio Sencca.
E per tornare a Socivizea 5 eflo fi attrova prefente-
mente provveduto di fufficienti beni, poiche la Cle-
menza del Sovrano, fotto cui vive gli affegnd uno
ftipendio di venti otto Zecchini all’anno, ed alquan-
ti campi di terreno dacoltivare, avendoloanche deco-
rato del pofto di Arambafsa de Panduri, ed ¢ molto
amato da’ fuoi Capi. Cosi quello , che vifle trenta
anni incirca fuddito Ottomano, e che per ventifette
all'intorno fu Arambafsd degli Aiduzci nello ftato
Veneto, gid 'tre anni incirca fu fatto Arambafsa de’
Pandurinell’ Auftriaco. Lo fcorfo Maggio, che S. AL Te.
Giufeppe 1I. vivente Imperatore & ftato altriplice con-
fine, € che pafsd per Grazatc, ove dimora Socivinca
dopo averfi fatta raccontar la fua vita, gli dond qual-
che Zecchino. Ma Socivizca ¢ ftato fempre mai poco
amante del foldo. Era in tempo di notte una volta
‘eflo co’ venticinque compagni internatone’monti,ove
fi era rifugiato per .mangiare, quando traviati dalla
vera ftrada due Morlacchi s’incontrarono con Ini ca-
{ualmente, portando feco una groffa fumma di dena-
ro di un Mercante. Socivizea comincio: a fofpettare ,
che ‘quefti’ foflero due {pie ed interrogatili, perche
erano cola venuti? Reftarono attoniti, fenz4 faperfi
«che dire. Efamind Socivizca cofa aveano indoffo , €
trovo de’ foldi. , quali avendo conofciute eflere di
uno ; che gli-avea fatto, qualche picciolo bene , la-
{cio andar i Morlacchi, dopo aver anche dato loro
da mangiare’; ¢ licfece fcortare da’ due de’ {uoicom-
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